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  RAPPORTO DI MISSIONE DI GIGETTO DATTOLICO




  Programma di emergenza multisettoriale per il sostegno alle popolazioni vulnerabili del nord Uganda, settore protezione dei minori.




  http://www.youtube.com/watch?v=sefQL7gbDls


  http://www.youtube.com/watch?v=1lk3MBV48wo


  http://www.youtube.com/watch?v=azE8yC2DVDc


  http://www.youtube.com/watch?v=6irrn8vzCLU


  http://www.youtube.com/watch?v=YKzaP3OLmgc


  http://www.youtube.com/watch?v=uFaCN3fmQng
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  Ci troviamo in nord Uganda, nella Regione Acholi, sconvolta e devastata per oltre vent’anni dalla guerra civile fra i ribelli della Lord Resistance Army e le forze governative.




  Sono andato in quella regione nel 2009 per alcuni mesi per partecipare al progetto di aiuti alle ragazze che vivevano nei campi profughi.




  I civili sono stati il bersaglio principale dei ribelli ma anche dei soldati che hanno seminato il terrore come mezzo di pressione per guadagnare territorio e forza di contrattazione. Il governo ha reagito a quest’attacco sui civili radunandoli in campi per sfollati per poterli difendere dagli attacchi dei ribelli ma, bisogna dirlo, anche per avere mano libera sul territorio nella offensiva contro i ribelli.
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  È stato un evento molto drammatico perché, in poche settimane, un milione e seicentomila persone furono costrette a lasciare le proprie abitazioni e i propri averi per radunarsi in campi dove mancavano i più elementari servizi di base. I campi sono stati un inferno: a Kalongo in un miglio quadrato sono stati ammassati fino a 46.000 sfollati e si può immaginare il problema della promiscuità, della congestione, della mancanza del minimo necessario per sopravvivere. Nessuno ha esitato a ricorrere a qualsiasi mezzo per ottenere il cibo necessario per sfamare la sua famiglia e con questo intendo dire che la vendita delle bambine per il sesso è stata una pratica che ha permesso a moltissime famiglie di sopravvivere. È quello che chiamano l’early marriage, cioè dicono alle bambine: ti devi sposare, in realtà devi andare e cercare soldi da portare a casa. Fu subito chiaro che, come intervento d’emergenza, la prima cosa da fare fosse quella di identificare le ragazze a rischio sociale maggiore, le orfane principalmente e anche le ragazze tornate dalla prigionia con figli dei ribelli e dunque mal viste e inserirle in collegi e in scuole a convitto lontane dai campi dai quali provenivano.




  La priorità di questo intervento non è stata mettere le bambine nelle scuole per motivi educativi, ma di protezione.




  Vi racconto di questa esperienza perché è il progetto migliore in cui abbia mai lavorato. Ascoltare una ragazza che racconta di essere stata rapita a undici anni, di aver assistito all’uccisione dei suoi genitori, di essere diventata “moglie” di un ribelle e poi tutte le altre che le sono capitate: tutto ciò mi ha messo di fronte ad una realtà impensabile.
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  Dovevo realizzare un documentario sul progetto e dovevo anche fare un'analisi dei bisogni delle allieve. La realizzazione del documentario ha comportato una mia presenza continua nella scuola. L’evento che mi ha permesso di rompere il ghiaccio con le allieve è stato rappresentato dalla decisione di insegnare loro la canzone “O sole mio”, di cui avevo portato una versione dall’Italia, per inserirla nel finale del video come segno di contaminazione culturale.




  [image: img]




  Per questo sono stati necessari molti incontri con loro e alcuni insegnanti. Più che la canzone in sé, sono state le risate di tutti ad accorciare le distanze fra noi. I problemi però erano davanti agli occhi: quelle ragazze avevano tutte storie terribili e un approccio sbagliato sarebbe stato difficilmente recuperabile. Molte ore di confronto e scambio con il Capo Programma, con cui mi sono sempre incontrato alle quattro del mattino nel gazebo che costituiva il suo ufficio, hanno fatto nascere le prime decisioni.
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  Il Capo Programma e l’esperta locale, una donna straordinaria, avevano scritto “Impunità e Silenzio” alcuni anni prima. Questo lavoro era la sintesi di un lungo giro nei campi per sfollati, per conoscere i bisogni più urgenti a cui dare risposte con l’intervento italiano di cooperazione.




  

    TRAINING OF CHILD PROTECTORS




    IN PADER DISTRICT




    ST. BAKHITA VOCATIONAL TRAINING CENTRE




    KALONGO




    OCTOBER 3RD TO 7TH 2008




    [image: img]


  




  TERMINI DI RIFERIMENTO DELLA MISSIONE




  Obiettivo numero 1




  “Effettuare un’analisi dei bisogni delle allieve in condizioni di disagio psicosociale ospitate presso il Centro di recupero sociale e formazione professionale di St. Bakhita a Kalongo, recuperando la natura, le circostanze e l’entità dei traumi psicologici da queste sofferti e valutandone le conseguenze sull’apprendimento scolastico e sulle relazioni con le altre ragazze e con gli insegnanti. Avvalendosi di tecniche multimediali dovrà organizzare incontri e discussioni di gruppo con le allieve mirate all’emergere di situazioni problematiche individuali e all’avvio verso soluzioni alternative. Sulla base della suddetta metodologia dovrà elaborare con le allieve uno strumento audio visivo che documenti il percorso formativo suddetto mirato alla ristrutturazione delle problematiche psicologiche riferite. Tale strumento dovrà essere in seguito replicabile da parte del personale docente locale con l’impiego di semplici mezzi audio visivi.”
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  Metodologia




  La metodologia per il raggiungimento di questo primo obiettivo prevede l’implementazione di una redazione giornalistica. La redazione coinvolge tutti per definizione: allievi, docenti e personale che lavora a qualunque titolo. Tutti possono partecipare al racconto di quel posto. Questo racconto sarà il risultato di un lavoro di gruppo.




  Per realizzare un documento multimediale sono necessari articoli, foto, filmati, musica, ricostruzioni di eventi e giochi. Ognuno dovrà vedere il suo volto e il suo nome espresso con chiarezza nel documento elaborato insieme e ognuno dovrà partecipare attivamente alla realizzazione; alcuni di loro faranno le foto che saranno poi utilizzate, mentre altri useranno le telecamere per filmare gli eventi, altri prepareranno le scene e altri ancora potranno partecipare al montaggio.




  Questa metodologia prevede un coinvolgimento attivo che sposta l’attenzione dal vissuto delle ragazze alla rappresentazione delle proprie storie. La strada sarà quella del gioco collettivo per raccontare e sdrammatizzare i contesti di disagio come quello di Bakhita.
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  Obiettivo numero 2




  “Documentare i restanti interventi in essere nell’ambito dell’iniziativa di emergenza in oggetto ponendo nella dovuta evidenza le strategie che meglio hanno risposto ai bisogni più urgenti anche in considerazione del contesto socio-culturale locale e delle politiche sociali del governo Ugandese.”
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  Metodologia




  Il secondo obiettivo sarà la realizzazione di un documentario sugli interventi della Cooperazione Italiana nella Regione.




  A tal fine sarà utile individuare i seguenti parametri:




  [image: img] Durata del documentario




  [image: img] Lingua di realizzazione




  [image: img] Utilizzo o meno dei sottotitoli




  [image: img] Voce in campo o voce fuori campo




  Il passo successivo sarà quello di individuare i vari interventi del progetto, indicando l’importanza di ognuno e assegnando un tempo preciso per raccontarlo.




  Certamente il racconto si arricchirà del contributo di tutti, di chi lavora nei vari progetti e di chi riceve gli aiuti, per cercare di individuare le strategie che meglio hanno risposto ai bisogni più urgenti.
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  Obiettivo numero 3




  “Organizzare un corso di programmazione audio sui temi sociali, con particolare attenzione alla protezione dei minori, per il personale locale responsabile della gestione della radio comunitaria istituita nell’ambito della suddetta iniziativa.”
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  Metodologia




  L’organizzazione del corso di formazione per il personale locale responsabile della radio prevede la formazione “on the job” di differenti figure professionali: giornalisti, personale tecnico e personale addetto alla logistica. In particolare:




  

    

    



    

      	

        •


      



      	

        L’equipe tecnica cura i collegamenti audio, le apparecchiature impegnate nelle varie trasmissioni, i supporti registrati da mandare in onda.


      

    




    

      	

        •


      



      	

        L’equipe giornalistica cura il palinsesto, gli ospiti, gli argomenti, le domande.


      

    




    

      	

        •


      



      	

        L’equipe logistica ci occupa di preparare i microfoni ambientali e personali, preparare lo studio per le varie trasmissioni.


      

    


  




  Il trasferimento del know how sarà realizzato attraverso la simulazione di un’attività di redazione vera e propria.




  Verranno definiti i seguenti parametri:
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        SCALETTA
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        RUBRICHE (notiziari – sanità – cronaca – cultura – sport – web)
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        DIRETTE (in studio con contributi esterni -via telefono e con contributi interni -registrazioni)
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        Esterne
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        REGISTRATE: IN STUDIO O ESTERNE
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        EVENTI: ARTE-SPORT-SPETTACOLI-WEB
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  Primo obiettivo: il documentario




  Arrivato a Kampala, mi è stato comunicato che il mio primo obiettivo sarebbe stato quello di realizzare il documentario sul progetto di emergenza a Kalongo: il Ministero degli Affari Esteri aveva chiesto con urgenza, a tutte le UTC (Unità Tecnica di Cooperazione), immagini dei progetti di cooperazione da avere entro il 31 marzo. Il motivo era la diffusione di queste immagini durante il Giro d’Italia di ciclismo di maggio 2009. Quindi, quello previsto come secondo obiettivo, è diventato il primo. Mi sono fermato tre giorni a Kampala e, negli uffici della Cooperazione, ho studiato tutto quello che c’era sul progetto di Kalongo: i documenti prodotti, tutte le foto da quando è iniziato l’intervento di emergenza dell’Italia in quella regione. Poi mi sono trasferito nella scuola di St. Bakhita a Kalongo: è questo il centro del progetto a cui sono collegate numerose iniziative.
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  Qui il mio lavoro si è rapidamente sviluppato grazie alla disponibilità del Capo Programma e dell’esperta. Con loro ho scambiato le idee su quello che andava fatto traendone tutti gli spunti di cui avevo bisogno. In particolare sono stati definiti i parametri formali del documentario.




  • L’esperta della cooperazione, Miss Prisca Ojok Auma, sarebbe stata la voce narrante: parte fuori campo e parte in campo. Questa scelta era dettata, oltre che dalla sua conoscenza del progetto, dalla conoscenza della lingua locale degli Acholi e dell’inglese. Infatti inglese, acholi e italiano sarebbero state le tre lingue utilizzate e l’unica persona in grado di tradurre da una delle tre verso le altre due era Miss Prisca Ojok Auma.




  • Il documentario sarebbe stato raccontato solo dal personale africano. Gli unici italiani presenti nel documentario sarebbero stati:




  - il dott. Aloi, responsabile dell’UTC (Unità Tecnica di Cooperazione) di Kampala, che sarebbe comparso per primo nel video, introducendo i contenuti degli interventi di emergenza dell’Italia;




  - l’Ambasciatore Italiano, Pietro Ballero che avrebbe chiuso il documentario.




  • tutte le interviste in inglese e acholi sarebbero state sottotitolate in italiano per evitare il tempo della loro traduzione in diretta.




  • la durata doveva prevedersi in un’ora, al massimo.
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  Nei cinque giorni successivi sono stati fatti i passi seguenti.




  Ho registrato una lunga intervista con il Capo Programma. A lui ho chiesto di raccontare la storia del progetto, i motivi che hanno determinato le scelte fatte, le articolazione del programma italiano di emergenza.




  Ho trascritto l’intervista in un file Word ed ho realizzato la sceneggiatura mettendo in sequenza i vari pezzi del progetto. In questo caso la regia, le registrazioni video e audio e il montaggio, sarebbero state tutte sostenute da me e quindi non dovevano essere spiegate nel dettaglio ai singoli operatori. La sceneggiatura è stata perciò molto semplificata. Essa è costituita da 3 colonne:
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